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Tanta velocità
ma senza fini
agonistici
per assaporare
la felicità “fin
nell’ebbrezza”

PI AC E R E E PA S S I O N E

Battesimo in pista: lampo e tuono
Un racing day da non dimenticare

Una giornata sul circuito di Cremona con gli ultimi bolidi della produzione Apriliadi Davide Mattellini

A
vere duecento cavalli sot-
to il sedere e una pista
dove poterli sfruttare
senza timori di traffico,

incroci, e autovelox... Non mi
era mai capitato di entrare in una
pista senza guardarla da una
tribuna. Grazie all’Aprilia que-
sto sogno giacente e dormiente
da decennî ha trovato la manina
generosa che ha aperto il pro-
verbiale cassetto.

Un “Racing day Aprilia” sul
circuito di Cremona, di cui ave-
vo solo sentito parlare, senza
conoscerne nemmeno la precisa
posizione. Solo una ricerca af-
frettata su internet la sera prima
mi ha dato la dimensione e la
configurazione del tracciato, che
parrebbe proprio ideale per chi,
come me, alla mia età, ama la
velocità, ma in sicurezza, e la
fantasia curvaiola che consente
alle moto di tenere un’andatura
poco più che turistica venata di
leggera ebbrezza per quello
sballottamento di curve e con-
t r o c u r ve .

L’invito è per me e signora,
anche lei destinataria di un bel-
lissimo mezzo dell’ultima ge-
nerazione Aprilia: a me la stu-
pefacente Rsv4 1100, a lei la
rabbiosa Tuono 1100: pochi ca-
valli di differenza, un assetto
leggermente più stradale nella
seconda, ma in entrambi i casi
tutto quanto avrebbe potuto as-
sicurare, sin dalla coreografia al
paddok, dall’assistenza ai box, e
dai fatidici semafori verdi,
quell’illusione inedita di pro-
fessionismo sinora solo imma-
ginato nelle telecronache delle
gare di Moto GP o Superbike.

Ci sono persino due tutor:
Fabio De Petrillo per me, ita-
lianissimo, ma col volto orien-
tale che mi rimesta nella me-
moria la mitologia anni ’70 di
Hideo Kanaya e Takazumi Ka-
tajama. Valentina è invece se-
guita dal toscanissimo Lorenzo
Campani, due formidabili ma-
nici che hanno da sùbito in-
terpretato al meglio il nostro
entusiasmo, fraintendendo però
le dinamiche spirituali del nostro
scendere in pista: io e Valentina
eravamo lì per divertirci senza
alcuna finalità agonistica.

«Non hai le saponette sulle
ginocchia?», mi chiede a bru-
ciapelo Fabio, notando la mia
Dainese d’antan sguarnita di tut-
te le protezioni che oggi fanno
apparire i centauri bardati quasi
come i mostriciattoli dei cartoon
giapponesi. «Macchè, Fabio!
Per toccare in curva col gi-

nocchio dovrei strisciare anche
con tutta la schiena, e la moto
non ne uscirebbe bene. Io sono
della vecchia scuola di Ago, di
Saarinen, di Lansivuori: pancia
sul serbatoio, sedere tutto sulla
sella, e appena una leggera
sgambatina all’interno della cur-
va». «Non si fa più così – Lo -
renzo di rincalzo –. Guarda Mar-
quez e Quartararo, in curva han
la testa all’altezza della ruota».
«Hai ragione – replico a mia
volta –, ma loro se cadono pren-
dono dei soldi e sono degli eroi;
se cado io sono solo un cre-
tino».

Le quattro uscite in pista,
ben diluite nell’arco dell’asso -
lata giornata ottobrina, hanno
richiesto ovviamente molta pa-
zienza ai nostri istruttori. Del
resto, ci voleva un pochino di
tempo per memorizzare quelle
10 curve a sinistra e quelle 5 a
destra. Soprattutto bisognava ca-
pire quale potesse essere il punto
per staccare in sicurezza
nell’esaltante rettifilo di un chi-
lomentro ideato a bella posta per
scaricare in tutta libertà la “be -
stia”: quella Rsv4 che da una

pigra uscita di curva a 60 all’ora,
fatta in tutta tranquillità, ti porta
ai 230/240 in pochi secondi, con
una coppia strappapolsi che
muove l’indicatore del contagiri
con la rapidità fulminea del mo-
nostico pascoliano «Et loquor et
scribo, magis est quod fulmine
iungo»: parlo e scrivo, e ancor
più lego col fulmine.

Come battesimo in pista c’è
poco da dire. Valentina non era
nuova all’esperienza, avendo già
provato la gioiosa insania a Val-
lelunga. Per me, molto mode-
stamente, si sono concretizzati i
bei sogni di quarant’anni fa nu-
triti dalle pagine di Motocicli -
smo, Motosprint e del Pilota
Moto. Felicità allo stato puro, e
slancio dannunziano di « v i v e re
la felicità fin nell’e b b re z z a » .
Oggi, come un trofeo dello spi-
rito, due diplomi di partecipa-
zione campeggiano sui nostri
muri di casa per attestare che io e
Valentina abbiamo “partecipato
con successo al Riding Aca-
demy” di San Martino del Lago:
piccoli trofei, che valgono un
grande antico sogno.

Ai box con
i due tutor
forniti da Aprilia,
Fabio De Petrillo
e Lorenzo
Campani
dopo le varie
sessioni
in pista.
Al centro,
Diego Rancati
public relation
del Gruppo
Piaggio
(Apr ilia)

E infine il diploma: promossi con profitto

Il momento
della consegna
dei diplomi di
par tecipazione
al Racing Day
organizzato
da Aprilia
a Cremona
lo scorso
ottobre
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